
Ferrara voleva essere aiutato

Un lungo dialogo, contenuto in una audiocassetta, è stato ascoltato ieri mattina nella secon-
da sezione del Tribunale (presidente Licata, componenti Samperi e Costa, pm Mondaini)
nel processo che vede imputati l'ex assessore comunale Salvatore Bonaffini e il
collaboratore di giustizia Iano Ferrara, ex padrino del villaggio Cep, accusati di voto di
scambio con l'aggravante di avere favorito un'associazione di stampo mafioso.

Da un lato della cornetta telefonica Giuseppe Zoccoli e dall'altra un deputato defunto. I
due parlano di un interessamento, richiesto da Zoccoli per Ferrara il quale aveva da
risolvere un delicato problema: una udienza per cumulo di pene davanti alla Corte d'appello
di Reggio Calabria. Il parlamentare si mostra disponibile ad un interessamento anche se
mette in risalto le difficoltà di un tale intervento.

Un dialogo registrato in quanto, come ha detto ieri mattina lo stesso Zoccoli, Ferrara
voleva verificare se effettivamente l'onorevole si stava interessando al suo caso. Secondo
l'accusa, in cambio di un sostegno nel villaggio Cep per le elezioni politiche del 1992.

Nella vicenda "entra" Bonaffini in quanto Zoccoli in compagnia di Giuseppe Celesti, ex
consigliere di quartiere, fece ascoltare la registrazione all'ex assessore comunale all'Acque-
dotto. Un legame, poi, confermato secondo l'accusa da un altro particolare: Ferrara, "por-
tavoce" del suo villaggio, chiese e ottenne dall'allora assessore l'invio di un autobotte per le-
nire la grave crisi idrica di quell'estate nel 1992.

Questi i contenuti emersi nell'udienza di ieri mattina in aggiunta al particolare, indicato
dallo steso Ferrara, che l'audiocassetta poteva essere utile per ricattare il deputato (sempre
in tema di interessamenti di natura giudiziaria).

Altri particolare potranno essere chiariti nella prossima udienza che si terrà il 21 giugno.
Nella difesa sono impegnati gli avvocati Daniela Chillè e Domenico Pugliese.
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